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ALLE AREE ED AI SERVIZI PROVINCIALI

DELLA MOTORIZZAZIONE CIVILE DELLA SICILIA

LORO SEDI
OGGETTO: Direttive in materia di diritto di accesso agli atti amministrativi.
In ossequio al principio di trasparenza dell’attività amministrativa, più specificatamente trasfuso negli artt. 97 e 98 della Costituzione, ove si enuncia il principio del buon andamento della pubblica amministrazione, si richiama l’attenzione di codesti Uffici sul diritto di accesso agli atti amministrativi, alla luce del recente parere dell’Ufficio Legislativo e Legale della Presidenza della Regione siciliana
 circa l’applicabilità nella nostra Regione della legge 11 febbraio 2005, n° 15 
 di riforma alla normativa generale sul procedimento amministrativo (legge n. 241del 1990 
).

La presente direttiva si colloca in quel filone di contributi, al pari della precedente in tema di procedimento amministrativo
, avente lo scopo di assicurare le condizioni ottimali per un efficace svolgimento dell’azione amministrativa.  

· Premessa
La citata legge n. 15/2005, innovando profondamente la legge generale sul procedimento amministrativo (legge n. 241/90), ha dettato una disciplina più organica e completa in materia di accesso ai documenti, contenuta nel capo V agli artt. 22 e seg.
L’art. 22, come novellato dalla legge n. 15/2005 alla lett. a) del primo comma, si preoccupa, a differenza della precedente normativa, di definire il diritto di accesso, inteso come il diritto degli interessati di prendere visione e di estrarre copia dei documenti amministrativi.

Il diritto di accesso in questione è il cosiddetto accesso conoscitivo (o informativo) e va distinto dal cosiddetto accesso partecipativo disciplinato dal precedente art. 10 della legge n. 241/90.

Il fondamento giuridico del diritto di accesso conoscitivo, si ribadisce, va individuato senz’altro nel principio di trasparenza amministrativa e, più a monte, nel principio di buon andamento dei pubblici uffici, sancito espressamente dagli artt. 97 e 98 della Costituzione.

 La stessa legge di riforma contiene in proposito un’importante enunciazione di principio, laddove innovando l’art. 22 della legge n. 241/90, prevede che l’accesso ai documenti, attese le sue rilevanti finalità di pubblico interesse, costituisce un principio generale dell’attività amministrativa, finalizzato a favorire la partecipazione dei privati e ad assicurare l’imparzialità e la trasparenza dell’azione amministrativa. 
Poiché, prosegue la norma, il diritto di accesso attiene ai “livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali che devono essere garantiti sull’intero territorio nazionale”, il relativo fondamento può essere rinvenuto anche nell’art. 117, comma 2°, lett. m), della Costituzione, espressamente richiamato dal nuovo art. 22. 
· Oggetto del diritto di accesso
L’oggetto del diritto di accesso è costituito dai documenti amministrativi definiti dalla lett. d) dell’art. 22 (come modificato dalla precedente legge n. 15/2005) e comprende ogni rappresentazione grafica, fotocinematografica, elettromagnetica o qualunque altra specie di atti relativi ad un determinato procedimento detenuti dall’Amministrazione pubblica.
La rivoluzione informatica, peraltro, ha indotto il legislatore ad andare oltre la tradizionale ricostruzione del documento amministrativo, come materiale cartaceo, ed a ricomprendere nella nozione di documento le riproduzioni elettromagnetiche, le registrazioni audio video, i nastri e i dischi magnetici.

Appare, così, evidente che nella nozione estensiva di documento utilizzata dalla legge emerge il risultato che ciò che identifica il documento amministrativo non è tanto il modo in cui esso è rappresentato, quanto piuttosto il suo contenuto e la sua derivazione da una pubblica amministrazione.

Inoltre, è opportuno sapere che la giurisprudenza è concorde nel mettere in rilievo come l’accesso sia un istituto preordinato alla conoscenza di documenti preesistenti e sufficientemente individuabili; esso, pertanto, non può essere utilizzato allo scopo di promuovere la costituzione di nuovi documenti contenenti le informazioni richieste o di ottenere informazioni sullo stato di un procedimento o sul nome del relativo responsabile.
 
Non pochi problemi interpretativi sono sorti a causa della genericità della formulazione del secondo comma dell’art. 22 della legge 241 in ordine alla questione se oggetto del diritto di accesso possano essere anche gli atti interni, cioè quegli atti endoprocedimentali che non hanno effetto immediato verso il privato ma costituiscono gli antecedenti del provvedimento finale (ad esempio: pareri tecnici e nulla osta).
E’ bene premettere che gli atti amministrativi destinati a spiegare effetti nell’ordinamento sono da identificare in quelli che assumono rilevanza esterna, ossia atti dotati della capacità di incidere formalmente su procedimenti o su situazioni giuridiche.

Tuttavia, nell’ambito del procedimento o degli atti che possono determinare il contenuto di un provvedimento amministrativo, si rinvengono con notevole frequenza atti destinati ad avere un’efficacia esclusivamente interna.

Ciò posto, non v’è dubbio che ove la legge consideri gli atti interni quali momenti imprescindibili della fase preparatoria del procedimento (ad es. pareri obbligatori, nulla osta e simili), l’atto, ancorché interno, viene ad assumere rilevanza anche fuori del procedimento, non solo per la potenziale capacità di determinare il contenuto dell’atto finale dell’iter, ma anche in considerazione del fatto che la sua assenza potrebbe riverberarsi sulla legittimità del provvedimento; sicchè è innegabile l’interesse del privato ad avere conoscenza dell’atto e del suo contenuto al fine di potere esprimere la propria valutazione in merito alla correttezza della condotta e delle decisioni assunte dall’amministrazione procedente.

Non altrettanto scontata è la soluzione allorché trattasi di atti interni non richiesti dalla legge e destinati ad esaurire la loro efficacia nei rapporti interorganici ovvero di attività istruttorie discrezionalmente espletate dall’amministrazione.

Spesso, infatti, le amministrazioni, soprattutto quelle caratterizzate da un esiguo apparato organizzativo, provvedono ad acquisire pareri tecnici qualificati da professionisti esterni: in tal caso, è necessario determinare se si tratti di atti che, in quanto utilizzati ai fini dell’attività amministrativa, siano suscettibili o meno di essere conosciuti da chiunque via abbia interesse.

In conclusione, si può evidenziare come, in difetto di un’espressa previsione normativa che impedisca l’accesso per i motivi ex art. 24, tutti gli atti formati o utilizzati dall’amministrazione, relativamente ad attività di natura amministrativa, devono essere accessibili al privato che possa dimostrare la titolarità di un interesse giuridicamente rilevante attraverso la loro conoscenza.
In questo senso, occorre sottolineare come il Consiglio di Stato 
 ha ritenuto che tutti gli atti interni possono formare oggetto di una domanda di accesso, indipendentemente dalla circostanza che tali atti siano utilizzati o meno dall’amministrazione al fine della sua attività a rilevanza esterna.
In prospettiva diversa, però, si pone la normativa siciliana che, all’art. 13, 3° comma, del Decreto Presidente della Regione siciliana del 16 giugno 1998, n. 12 (Regolamento del diritto di accesso della Regione siciliana), dispone testualmente: “Sono escluse dall’accesso tutte le note, appunti, comunicazioni d’ufficio, salvo che queste non abbiano costituito il necessario ed esclusivo presupposto del potere pubblico”.
La norma ha risolto, altresì, l’ulteriore questione se il diritto di accesso possa riguardare gli atti di diritto privato emessi dalla P.A.: secondo la nuova disciplina, che sul punto ha recepito le decisioni della giurisprudenza più recente
, ciò che conta, ai fini del diritto di accesso, non è la natura pubblica o privata dell’attività posta in essere, bensì il fatto che l’attività di diritto privato, posta in essere dalla P.A., miri alla tutela del pubblico interesse e sia soggetta al canone di imparzialità. 
· La legittimazione attiva (i titolari del diritto di accesso)
Il nuovo art. 22, come novellato dalla legge n. 15/2005, dopo aver puntualizzato (lett. a) che il diritto di accesso è il diritto degli interessati di prendere visione ed estrarre copia dei documenti amministrativi, alla successiva lettera b), individuando l’area dei soggetti interessati, ossia dei possibili titolari del diritto di accesso, afferma che l’interesse deve essere diretto, concreto, attuale, corrispondente ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è richiesto l’accesso.
In particolare, l’interesse deve essere:

· attuale, e non con riferimento all’interesse ad agire in giudizio per la tutela della posizione sostanziale soggettiva vantata, bensì rispetto alla richiesta di accesso ai documenti;

· diretto, ossia personale, cioè deve appartenere alla sfera dell’interessato (e non ad altri soggetti, come ad esempio alle associazioni sindacali che sovente pretendono di agire facendo valere diritti di singoli);

· concreto, con riferimento alla necessità di un collegamento tra il soggetto ed un bene della vita coinvolto dall’atto o documento (non basta, ad esempio, il generico interesse alla trasparenza amministrativa, occorrendo un “quid pluris”, consistente nel collegamento tra il soggetto ed un concreto bene della vita).
Inoltre, secondo la dottrina prevalente, già consolidatasi sotto l’impero del vecchio testo, l’interesse deve, altresì, essere:

· serio, ossia meritevole di tutela giuridica, nel senso che deve corrispondere ad una situazione giuridicamente tutelata e collegata al documento al quale è richiesto l’accesso, e non emulativo, cioè fatto valere allo scopo di recare molestia o nocumento;

· adeguatamente motivato, con riferimento alle ragioni che vanno esposte espressamente nella domanda di accesso.

L’accesso è strumentale alla tutela delle posizioni qualificate per le quali, già prima dell’entrata in vigore della legge n. 15/2005, si discuteva se dovessero avere la consistenza di diritto soggettivo, interesse legittimo o altro.

L’anzidetta legge di riforma, nel richiedere espressamente che l’interesse corrisponda ad una situazione giuridicamente tutelata dall’ordinamento, non ha fatto altro che avallare i risultati ai quali era pervenuta la giurisprudenza più recente. Quest’ultima, da un lato, esclude il diritto di accesso per i titolari degli interessi di fatto ma, dall’altro, va oltre la sfera dei diritti soggettivi e degli interessi legittimi, purché venga in rilievo una posizione tutelata dall’ordinamento, quale ad esempio, le aspettative di diritto, ma anche posizioni di interesse procedimentale (si pensi alle situazioni del legittimato a determinare l’apertura di un procedimento amministrativo ad istanza di parte, nella fase anteriore alla presentazione della domanda), nonché di interessi allo stato diffuso sia pure a certe condizioni.
In questo quadro si colloca l’art. 3 del succitato Regolamento della Regione siciliana che stabilisce quanto segue: “La richiesta di accesso può provenire da chiunque, singolo o associato, titolare di un interesse specifico, diritto soggettivo o interesse legittimo e dalle associazioni che rappresentano interessi diffusi”.
Un problema che si è posto e che viene espressamente affrontato dalla legge n. 15/2005 è quello che riguarda le associazioni ed i comitati portatori di interessi diffusi.

La legge 15, all’art. 1, lett. b), ha espressamente esteso la qualifica di “interessati” (potenziali titolari del diritto di accesso) ai soggetti privati “portatori di interessi diffusi”.

La giurisprudenza formatasi prima della riforma, al cospetto di istanze di accesso di enti esponenziali di interessi diffusi, si è limitata a verificare la sussistenza di un nesso pertinenziale tra l’oggetto dell’accesso ed i fini statutari dell’ente, anche considerando il tasso di rappresentatività dello stesso.
Viceversa non ha consentito l’accesso per l’acquisizione di elementi informativi estranei alla sfera giuridica dell’associazione o quando il fine statutario dell’ente si è manifestato come generico interesse al controllo della trasparenza e legittimità dell’azione amministrativa; circostanza ritenuta insufficiente a giustificare il diritto di accesso, come risulta confermato espressamente dalla legge 15 la quale col nuovo art. 24 ha disposto che “non sono ammissibili istanze di accesso preordinate ad un controllo generalizzato dell’operato delle pubbliche amministrazioni”.

Tuttavia va precisato, in materia ambientale, che il D. Lgs. n. 39/97 ha previsto una dilatazione sia del novero dei soggetti legittimati all’accesso sia dei documenti ostensibili.
In particolare, per quanto riguarda i soggetti, è stato previsto che legittimato alla richiesta è “chiunque, senza che occorra dimostrare il proprio interesse”; mentre, per quanto riguarda l’oggetto, viene adottata una nozione allargata rispetto all’originario dettato della legge n. 241/90, perché ricomprende “qualsiasi informazione in materia ambientale”.

· I soggetti obbligati a consentire l’accesso
Il nuovo testo dell’art. 23, come introdotto dal 2° comma dell’art. 4 della legge n. 265/1999
 e non modificato dalla legge 15, definisce in modo diverso e più omnicomprensivo l’ambito dei soggetti nei cui confronti è esercitatile il diritto di accesso ai documenti. Ora, infatti, tale diritto è esercitatile nei confronti di:
· tutte le pubbliche amministrazioni;

· nei confronti delle aziende autonome e speciali (in tal modo ricomprendendo espressamente le aziende previste dall’art. 22 della legge n. 142/1990
);

· degli enti pubblici e dei gestori di pubblici servizi.

Il problema più importante si è posto per i privati gestori di pubblici servizi. Sul punto fondamentali sono le due decisioni dell’Adunanza plenaria del Consiglio di Stato (la n. 4 e la n. 5 del 1999), le quali hanno rilevato che ciò che conta ai fini dell’operatività del diritto di accesso non è la natura pubblica o privata dell’attività posta in essere, bensì il fatto che l’attività, ancorché di diritto privato, miri alla tutela di un pubblico interesse e sia soggetta al canone di imparzialità.
In tal modo i giudici di Palazzo Spada hanno distinto tra attività privatistica della P.A. ed attività dei privati concessionari di pubblici servizi: per quanto concerne l’attività privatistica della P.A., è stato ritenuto che il diritto di accesso operi in ogni caso, perché tutta l’attività della P.A. è sempre ispirata ai principi costituzionali di imparzialità e buon andamento; per quanto concerne, invece, l’attività dei concessionari, la giurisprudenza ha distinto tra i vari momenti nei quali si esplica. Nei procedimenti per la formazione delle determinazioni contrattuali, quali ad esempio la scelta del contraente, il dovere di imparzialità è “in re ipsa” e l’accesso va, quindi, garantito. Nelle cosiddette attività residuali del concessionario, ossia per quelle attività diverse dalla gestione del servizio, la giurisprudenza afferma che occorre operare un giudizio di bilanciamento degli interessi cui la stessa attività è preordinata, per cui se prevale l’interesse pubblico su quello puramente imprenditoriale, il diritto di accesso deve operare ( in tal caso la valutazione comparativa deve tenere conto di alcuni parametri, quali il grado di strumentalità dell’attività rispetto all’attività di gestione del servizio; il regime sostanziale dell’attività; l’adozione da parte del gestore di regole dirette a garantire il rispetto dei principi di imparzialità, trasparenza, buona fede e correttezza). All’opposto deve trovare applicazione integralmente il diritto privato quando il soggetto, pur avendo formalmente e sostanzialmente natura pubblica (è il caso, ad esempio, della proprietà pubblica di una società), non gestisce servizi pubblici e svolge un’attività comunque estranea alla sfera della rilevanza collettiva degli interessi. In tal caso il privato dovrà avvalersi degli ordinari strumenti previsti dalla vigente disciplina processual- civilistica
. 
· I limiti al diritto di accesso
L’art. 24 della legge n. 241/90 è stato fortemente innovato dalla legge n. 15/2005 che, specificando in maniera più esaustiva la precedente normativa, ha previsto vari livelli di limitazione al diritto di accesso.

Un primo livello di limiti è sancito dalla stessa legge. L’art. 24, al primo comma, esclude il diritto per tutti i documenti coperti dal segreto di Stato, ai sensi dell’art. 12 della legge 24 ottobre 1977, n. 801, nonché nei casi di segreto o di divieto di divulgazione altrimenti previsti dall’ordinamento o dal regolamento governativo di attuazione.

In ordine ai documenti coperti dal segreto di Stato, fra questi sono ricompresi gli atti, i documenti, le notizie, le attività ed ogni altra cosa la cui diffusione sia idonea a recare danno all’integrità dello Stato democratico, anche in relazione ad accordi internazionali, alla difesa delle istituzioni poste dalla Costituzione a suo fondamento, al libero esercizio delle funzioni degli organi costituzionali, alla indipendenza dello Stato rispetto agli atri Stati ed alle relazioni con essi, alla preparazione e alla difesa militare dello Stato.
Mentre, con la locuzione casi di segreto o di divieto di divulgazione altrimenti previsti dall’ordinamento o dal regolamento governativo di attuazione la legge vuole fare riferimento ai documenti coperti da: segreto militare (R.D. n. 161/1941); segreto industriale (art. 623 c.p.); segreto commerciale; segreto epistolare; segreto bancario; segreto professionale, etc.

Si tratta di divieti riconducibili a situazioni di segreto che, pur non costituendo segreto di Stato, tuttavia concernono notizie relative a fatti la cui tutela si coordina con la difesa dei segreti di Stato propriamente detti.

In particolare, sulla base del segreto professionale la giurisprudenza ha ritenuto non accessibili gli atti redatti da consulenti legali e professionisti della P.A. in esecuzione di specifici rapporti di consulenza con l’Amministrazione, trattandosi di un segreto che gode di una tutela qualificata, come dimostrato dagli artt. 622 c.p. e 200 c.p.p.

Con riferimento, poi, al professionista legale, si è reputata legittima la norma del regolamento comunale che sottrae all’accesso l’attività svolta dal professionista esterno di fiducia a patto che via sia un necessario elemento di connessione con una controversia in atto o in fieri.
  

In questa stessa prospettiva l’art. 15 del Regolamento per la Regione siciliana stabilisce che “… in virtù del segreto professionale, già previsto dall’ordinamento al fine di salvaguardare la riservatezza nei rapporti tra difensore e difeso, sono sottratti all’accesso:

a) i pareri resi dall’Avvocatura dello Stato e dall’Ufficio Legislativo e Legale della Regione in relazione ad una lite in pendenza o in atto e la inerente corrispondenza;

b) gli atti difensivi;

c) la corrispondenza inerente ai punti a) e b).

A tali materie, per le quali già il vecchio art. 24 prevedeva l’esclusione del diritto di accesso, la legge 15 ha aggiunto nuove materie delle quali l’accesso è stato ulteriormente escluso:

· nei confronti delle attività della P.A. dirette all’emanazione di atti normativi, atti amministrativi generali, di programmazione e pianificazione, che restano soggette alla loro particolare disciplina;

· nei procedimenti selettivi, quando vengono in rilievo documenti contenenti informazioni di natura psico-attitudinale relativi a terzi;
· nei procedimenti tributari, per i quali restano ferme le particolari disposizioni che li regolano.

In particolare, in ordine a quest’ultima ipotesi di esclusione, prima dell’intervento della legge 15, la giurisprudenza aveva risolto in senso affermativo il problema della compatibilità della normativa sul diritto di accesso con il settore tributario. La tesi positiva era stata, da ultimo, sostenuta dalle Sezioni Unite della Cassazione con la sentenza n. 5292 del 28 maggio 1998
.
La riforma apportata dalla legge 15, nel riscrivere i casi di esclusione del diritto di accesso - prevedendo una serie di limitazioni all’esercizio di tale diritto in relazione ad esigenze di segreto o di riservatezza concernenti determinati procedimenti amministrativi, poste sia nell’interesse pubblico sia nell’interesse di terzi – dispone espressamente, come già rilevato, l’esclusione dell’accesso nei procedimenti tributari, affermando che per questi ultimi “restano ferme le particolari norme che li regolano”.
La riforma ha, quindi, espressamente risolto in senso negativo il problema dell’ammissibilità del diritto di accesso nei procedimenti tributari, pervenendo a conclusioni opposte a quelle sostenute dalla prevalente giurisprudenza.

La ratio di tale esclusione è da ricercare nella peculiarità dell’attività svolta dagli uffici tributari e nella conseguente impossibilità logico giuridica di un’estensione a tali procedimenti della disciplina dettata, in materia di partecipazione, dalla legge n. 241/90 per la generalità dei procedimenti. In altre parole, l’inapplicabilità deriva dalla struttura del procedimento tributario, in cui esiste un solo soggetto interessato, ossia il soggetto di imposta, e di conseguenza non è neppure astrattamente configurabile la partecipazione di terzi.
Quando vengono in rilievo queste materie, le singole amministrazioni debbono individuare, con uno o più regolamenti, le categorie di documenti da esse formati o comunque rientranti nella loro disponibilità sottratti all’accesso per le esigenze di salvaguardia degli interessi indicati nel primo comma.

Fuori da queste ipotesi, il nuovo comma 6 dell’art. 24 enuncia la regola di principio secondo cui il diritto di accesso può essere escluso per l’esigenza di salvaguardare:

1. la sicurezza, la difesa nazionale e le relazioni internazionali;

2. la politica monetaria e valutaria;

3. l’ordine pubblico e la prevenzione e repressione della criminalità;

4. la vita privata o la riservatezza di persone fisiche, giuridiche, gruppi, imprese ed associazioni con particolare riferimento agli interessi di natura epistolare, sanitaria, finanziaria, industriale e commerciale;

5. l’attività in corso di contrattazione collettiva nazionale di lavoro e gli atti interni connessi all’espletamento del relativo mandato.
In tali casi, la disciplina concreta è rimessa ad un regolamento delegato al Governo, emanato nella forma del D.P.R., al quale è demandato di disciplinare non solo le modalità di esercizio del diritto ma soprattutto i casi di esclusione nel rispetto dei principi e dei criteri direttivi dettati dalla legge di delega.

La legge attribuisce, però, alla P.A. anche uno specifico potere discrezionale: il potere di differire l’accesso ai documenti richiesti, ossia di negare l’accesso solo per un periodo di tempo determinato.
Va detto, per completezza di informazione, che il nuovo comma disciplina il potere di differimento più genericamente di quanto facesse in passato il vecchio comma 6 che condizionava l’esercizio del potere di differimento alle ipotesi in cui la conoscenza del documento poteva impedire o gravemente ostacolare lo svolgimento dell’azione amministrativa.

E’ poi previsto che la P.A. non può negare l’accesso ai documenti nelle ipotesi in cui sia sufficiente fare ricorso al potere di differimento.

· Il procedimento per l’accesso ai documenti
Poiché è riconosciuto agli interessati un “diritto” all’accesso, il relativo procedimento è evidentemente ad istanza dell’interessato. 
Le modalità di esercizio del diritto di accesso sono disciplinate dai commi 1-4 dell’art. 25 della legge n. 241/90 e dagli artt. 3-7 del D.P.R. n. 352/92
.
L’interessato, per esaminare o estrarre copia di documenti, deve formulare una richiesta, formale o informale, ma sempre motivata, sicchè sarebbe legittimo negare l’accesso nell’ipotesi di istanze generiche, defatigatorie, del tutto estranee alla sfera giuridica della competenza. La richiesta deve essere presentata all’Ufficio dell’Amministrazione, centrale o periferica, competente a formare l’atto conclusivo del procedimento o a detenere stabilmente il relativo documento, ma non rileva l’eventuale errore nella presentazione essendovi l’obbligo dell’Ufficio ricevente di trasmettere la richiesta a quello competente, come pure il richiedente deve essere invitato a regolarizzare la richiesta inesatta, che non può, quindi, essere respinta senz’altro per questa ragione.
Il citato D.P.R. n. 352/92 (art. 4, comma 7) individua direttamente il responsabile del procedimento nel dirigente, o altro dipendente da questi designato, dell’unità organizzativa competente a formare o detenere l’atto conclusivo di un procedimento e ciò anche in caso di accesso ad atti infraprocedimentali.

Entro trenta giorni dalla richiesta la P.A. deve esprimere le proprie determinazioni:

· se accoglie la richiesta indica le modalità e fissa il termine (non inferiore a quindici giorni) per prendere visione dei documenti e ottenerne copia (l’accoglimento si estende, di regola, anche agli altri documenti richiamati e appartenenti allo stesso procedimento); il diritto di accesso può anche essere realizzato mediante la pubblicazione degli atti nella Gazzetta Ufficiale o secondo le modalità previste dai singoli ordinamenti, comprese le forme di pubblicità attuabili tramite strumenti informatici, elettronici e telematici;
· se rifiuta l’accesso, totalmente o parzialmente, ovvero lo differisce, il responsabile del procedimento deve motivare il provvedimento con specifico riferimento alla normativa vigente, alle categorie di atti per i quali è stato escluso l’accesso dai regolamenti delle singole amministrazioni e alle circostanze di fatto che non rendono accoglibile la richiesta così come proposta (art. 25, comma 3, non modificato dalla legge n. 15/2005).
Trascorsi trenta giorni dalla richiesta senza che l’Amministrazione si sia pronunciata, questa si intende respinta (ipotesi di silenzio-rigetto), con la conseguenza che l’interessato può attivare il rimedio giurisdizionale del ricorso al Tar (senza necessità di alcun previo atto di diffida e messa in mora dell’Amministrazione)
.

· La tutela giurisdizionale
Ai sensi dell’art. 25, comma 5, contro le determinazioni della P.A. (di rigetto; di accoglimento nei casi di ricorso da parte dei controinteressati all’accesso; circa la pronunzia sulle spese a carico del richiedente; nei casi di inerzia alla scadenza del trentesimo giorno), l’interessato può proporre, entro trenta giorni, ricorso al Tar.

Il Tar, uditi i difensori delle parti che ne facciano richiesta o le parti personalmente, decide in camera di consiglio, entro trenta giorni dalla scadenza del termine, per il deposito del ricorso.

La legge n. 15/2005, inserendo nell’art. 25 il comma 5 bis, ha eliminato l’obbligo della difesa tecnica, stabilendo che in questi giudizi si può agire personalmente, senza l’assistenza del difensore; anche l’Amministrazione può essere rappresentata e difesa da un proprio dipendente purché in possesso della qualifica di dirigente e possegga l’autorizzazione del rappresentante legale dell’Ente.

In caso di accoglimento totale o parziale del ricorso, il Tar ordina l’esibizione dei documenti richiesti. 

Per l’eventuale appello, proponibile entro trenta giorni dalla notifica della decisione del Tar, al Consiglio di Giustizia Amministrativa (che rappresenta, in Sicilia, il Consiglio di Stato), si osservano le medesime regole.

Si ritiene che detto giudizio speciale (in quanto connotato da rito camerale di urgenza) sia incompatibile con la richiesta di misure cautelari (sospensione del procedimento di accesso, del rifiuto o dell’accoglimento).
Nei giudizi concernenti il diritto di accesso una posizione particolare ricoprono i controinteressati,
 verso i quali è opportuno spendere qualche breve parola a ragione del fatto che essi vengono in rilievo quando la richiesta di documenti riguarda soggetti terzi. 
In tal caso l’Amministrazione deve effettuare un’operazione di delicato bilanciamento tra due contrapposti interessi giuridici privati: il diritto all’informazione del richiedente ed il diritto alla riservatezza del terzo.

Pertanto, laddove gli atti amministrativi relativi a tali materie vengano richiesti da soggetti terzi, gli originari destinatari dei predetti atti – i quali sarebbero legittimati ad impugnare il provvedimento di accoglimento della richiesta di accesso – assumono la posizione processuale di controinteressati nel giudizio instaurato ai sensi dell’art. 25 dal soggetto richiedente contro il diniego di accesso.
* * * *

Attesa l’importanza della tematica, se ne raccomanda la puntuale applicazione.









           IL DIRIGENTE GENERALE








                     (Vincenzo Falgares)

� Parere prot. n° 11801 del 6 settembre 2005. 


� In GURI n° 42 del 21 febbraio 2005.


� Legge 7 agosto 1990, n. 241 – Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi - in GURI n° 192 del 18 agosto 1990.


� Direttiva n° 1511 del 26.07.05.


� Consiglio di Giustizia Amministrativa, 4 luglio 2000, n. 336.


� Cfr. Consiglio di Stato, sez. V, 18 gennaio 1999, n. 22.


� Il Consiglio di Stato ha consentito l’accesso alla documentazione concernente le autorizzazioni ad esercitare sperimentazioni sugli animali all’associazione di volontariato “Lega-antivivisezione”;  nonché, con riguardo alle organizzazioni sindacali, ha precisato che, quali soggetti rappresentativi di interessi collettivi, non possono considerarsi titolari di un potere generale di controllo sull’attività amministrativa inteso come connotato implicito dell’attività sindacale, sicché la richiesta di accesso può essere fondata solo se rivolta a salvaguardare, con la garanzia della trasparenza, un interesse di cui sia portatore il sindacato e non esclusivamente singoli iscritti; inoltre, l’interesse di mero fatto, che non legittima la richiesta di accesso, è stato ravvisato nella richiesta del Codacons (Coordinamento delle associazioni per la difesa dell’ambiente e dei diritti degli utenti e dei consumatori) ad accedere ai documenti concernenti l’utilizzo delle autovetture di servizio della pubblica amministrazione, non trattandosi di provvedimenti incidenti in via immediata su posizioni dei consumatori ed utenti, apparentati dall’associazione.


� Legge 3 agosto 1999, n. 265 (in S.O. n. 149/L, alla GURI n. 183 del 6 agosto 1999) – Disposizioni in materia di autonomia e ordinamento degli enti locali, nonché modifiche alla legge 8 giugno 1990, n. 142.


� Legge 8 giugno 1990, n. 142 (in S.O. alla GURI n. 135 del 12 giugno 1990 – Ordinamento delle autonomie locali.


� Art. 210 del codice di procedura civile – ordine di esibizione di atti alla parte o al terzo.


� Così Consiglio di Stato, sez. V, 26 settembre 2000, n. 2063.


� In pendenza di una lite dinanzi alla Commissione tributaria il contribuente, vistosi negare dall’amministrazione finanziaria il diritto di accesso ai documenti, aveva adito il Giudice amministrativo con l’azione di cui all’art. 25 della legge n. 241/90 (volta ad ottenere l’ordine di esibizione dei documenti). Sia il TAR che il Consiglio di Stato avevano accolto il ricorso ma il Ministero impugnava la sentenza dinanzi alle sezioni unite della Cassazione (sotto il profilo del difetto di giurisdizione) sostenendo che l’art. 25 citato non si applica al procedimento tributario perché la Commissione tributaria ha la facoltà di ordinare alle parti l’esibizione dei documenti (con la conseguenza che il Giudice amministrativo difetta di giurisdizione in ordine al giudizio di cui all’art. 25). La Cassazione ha disatteso tale impostazione sul rilievo che la circostanza che la normativa tributaria attribuisce alle Commissioni il potere di ordinare alle parti l’esibizione dei documenti, non fa venir meno il diritto del contribuente di avvalersi delle disposizioni di cui alla legge n. 241, ivi compreso il diritto di accesso.





� Decreto del Presidente della Repubblica 27 giugno 1992, n° 352 (in GURI  n° 177 del 29 luglio 1992) – Regolamento per la disciplina delle modalità di esercizio e dei casi di esclusione del diritto di accesso ai documenti amministrativi, in attuazione dell’art. 24, comma 2, della legge 7 agosto 1990, n. 241.


� In tema di rifiuto d’accesso è interessantissima e, per alcuni aspetti innovativa, la � HYPERLINK "../arcdocumenti/2006/sent%203833-2004.pdf" ��sentenza del Giudice di Pace di Salerno n. 3833/04 del 25.11.04�  che contiene una pregevole ampia rassegna giurisprudenziale.


� I controinteressati vengono espressamente definiti dal nuovo art. 22, primo comma, lett. c), come quei soggetti, individuati o agevolmente individuabili in base al tipo di documento richiesto, che vedrebbero pregiudicato il proprio diritto alla riservatezza in caso di esercizio dell’altrui diritto di accesso.
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